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Questa attitudine egoistica, di indifferenza, ha preso oggi una dimensione mondiale, a tal punto che possiamo parlare di una globalizzazione dell’indifferenza. Si tratta di un disagio che, come cristiani, dobbiamo affrontare. Quando il popolo di Dio si converte al suo amore, trova le risposte a quelle domande che continuamente la storia gli pone. Una delle sfide più urgenti sulla quale voglio soffermarmi in questo Messaggio è quella della globalizzazione dell’indifferenza.

Ci sono due passaggi ulteriori in questo brano che servono a specificare il tema della lettera.

Il primo: l’indifferenza ha assunto una dimensione mondiale e, in qualche modo, strutturale. E’ un salto di ‘qualità’ la cui portata non è ancora chiara. ‘Indifferenza globale’ ha almeno due significati: uno estensivo, l’indifferenza è diventata un ‘inquinamento culturale’ senza frontiere spaziali; un altro significato qualitativo: l’indifferenza abbraccia ogni aspetto della vita umana, soprattutto le ‘zone’ indifese’ della vita, bambini, vecchi e malati.

In un certo senso questa indifferenza non ha più solo un significato ‘morale’ (siamo diventati più cattivi e insensibili), ma è una struttura che avvolge tendenzialmente ogni espressione umana. 

Usando una parola difficile e tremenda potremmo dire che siamo di fronte ad una ‘mutazione antropologica’ dalle conseguenze e dalle dimensioni devastanti. Dire che è una ‘struttura’ significa che non sta di fronte a noi,  ma che ci avvolge ed è più forte di noi. L’indifferenza è diventata un sistema di pensiero e un modello organizzativo del lavoro, della famiglia, dell’arte, dell’economia e della politica.

Non è questo il momento di dimostrare, dati ed esempi alla mano, la verità di questa affermazione: ognuno può verificare (basta leggere un giornale qualsiasi) la realtà di questa cosa.

Secondo passaggio: ai cristiani questa struttura ‘diabolica’ crea (dovrebbe creare) un serio disagio, che – specifica bene il Papa – va affrontato. Il modo con cui affrontare questo disagio è uno solo: la conversione a Dio. Questa sottolineatura è importante;  essa, infatti, sprona i credenti a trovare nella Parola  ‘le risposte a quelle domande che continuamente la storia pone’. 

Onestamente dobbiamo ammettere che, su questo punto, le nostre chiese sono prive di strumenti. Nonostante l’incredibile sviluppo degli studi biblici e della diffusione della conoscenza della Bibbia non si vedono molti cambiamenti nella prassi dei credenti. Perché?

Non è facile dare una risposta: ne butto lì una approssimativa, ma (credo) non stupida. La lettura, lo studio e la preghiera sulla Parola è confinata nell’astrattezza un po’ intellettualistica che ne fa una abitudine per pochi e , soprattutto, non incide nello ‘stile’ di vita delle comunità cristiane.

La Parola non riesce a ‘farsi cultura’ condivisa neppure tra i cristiani. Hanno i credenti una comune, riconoscibile e condivisa ‘visione del mondo’? Pare proprio di no.  Pensano a Dio nello stesso modo? Conoscono Gesù e sanno pregare?  Hanno un parere condiviso sulla famiglia, sul dolore, sulla morte, sulla democrazia, sul lavoro, sulla politica…sul bene e sul male?

La Parola resta ‘sopra i tetti’; i cristiani rischiano di stare nascosti nelle sacrestie oppure in ‘cenacoli spirituali’ senza essere capaci di quella conversione, invocata dal Papa, che sa cambiare il cuore degli uomini.

Dobbiamo essere più ‘concreti’, cioè più veri; lo splendore del Vangelo sta nella sequela di Gesù e non nel ripetere a memoria: ‘Signore, Signore!’.

